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Quale grande disuma-
nità può spingere a 

uccidere un uomo, pure se 
pluri-criminale e condan-
nato da un tribunale più 
o meno legale, o a gioire, 
divertirsi e beffeggiare, 
in nome di Dio, colui che 
muore? E chi può pensa-
re di avere una qualsiasi 
giustificazione morale o 
religiosa nell’appendere 
a una forca colui che ha 
sbagliato? Il tema della 
pena di morte è scoppia-
to ancora una volta nel 
mondo, tra la fine del 
2006 e l’inizio del 2007 in 
occasione dell’esecuzione 
in diretta del dittatore 
dell’Iraq. Ne è seguita in 

tutto il mondo una rea-
zione immediata, forte: 
da una parte l’Europa e 
tanti altri paesi sparsi qua 
e là che hanno detto no a 
questa barbarie; dall’altra 
gli USA di Bush in testa, 
in compagnia di altri paesi 
da sempre favorevoli alla 
pena di morte, che riten-
gono questo strumento 
discutibile solo un atto di 
giustizia. Invece, è solo 
l’eredità atavica della cul-
tura della vendetta, tipica 
delle società primordiali, 
la cui efficacia in termini 
“educativi” non solo non 
è stata mai dimostrata, 
ma addirittura viene con-
tinuamente confutata dai 

fatti. Uccidere chi ha ucci-
so, dunque, non ha nulla a 
che fare con la giustizia: è 
solo odio curato con odio, 
violenza ammaestrata con 
la violenza. Come diceva 
Gandhi “a forza di ‘occhio 
per occhio’ alla fine sare-
mo tutti ciechi”.

Interessante, invece, 
lo spunto del governo 
italiano che si è fatto pro-
motore in ambito ONU di 
una moratoria della pena 
di morte: gesto ammire-
vole, cui la Chiesa ha dato 
tutto il suo appoggio. Non 
sappiamo dove porterà 
questa nuova campagna. 
L’importante è che sti-
moli discussioni in tutto 
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il mondo sul valore della 
vita “sempre e comun-
que”.

“Se si crede, come si 
deve credere, che la vita 
umana è sacra – si legge 
in una nota della Sir – chi 
rende giustizia non può 
dare la morte nemmeno a 
chi ha ucciso se non vuole 
degradarsi a diventare un 
collega dell'assassino. Per 
questo anche il peggiore 
dei carnefici va sottratto al 
carnefice. Questa idea, che 
ancora un secolo fa poteva 
sembrare un sogno delle 
anime belle, ha ormai il 
consenso della maggio-
ranza degli uomini, visto 
che la maggior parte degli 
stati del pianeta rifiuta 
oggi la morte. Per fortuna 
è la nostalgia del patibolo 
che sta diventando len-
tamente un'utopia. 
Nemmeno il nuovo 
tribunale interna-
zionale che si sta 
creando prevede 
la pena di morte. 
Nemmeno il tribu-
nale che ad Arusha 
giudica i crimini del 
Ruanda ha pote-
re sulla vita degli 
imputati anche se 
laggiù la vita è stata 
tolta a ottocentomila 
persone. E neppure 
il tribunale che a Ph-
nom Penh si accinge 
a giudicare i capi dei 
Khmer Rossi può 

distribuire morte anche 
se in Cambogia la morte è 
stata distribuita a milioni 
di vittime”.

E mons.  Tommaso 
Valentinetti, presidente 
di Pax Christi, allarga la 
prospettiva: "Se crediamo 
nel rispetto della vita dob-
biamo crederci sempre, 
a tutti i livelli ed essere 
coerenti. Per questo dicia-
mo che l'embrione è vita, 
come diciamo che non si 
può togliere la vita con 
la pena di morte. E poi la 
pena capitale viene con-
cepita all'interno di una 
logica vendicativa. Ma nel 
momento in cui esiste un 
processo e l'accertamen-
to di responsabilità, la 
pena dovrebbe essere un 
cammino verso il ravvedi-
mento e la riabilitazione, 

per ridare alla persona 
- quindi anche a Saddam 
Hussein - la capacità di 
comprendere di aver sba-
gliato. In questo cammino 
di rinascita trova poi spa-
zio la logica di perdono, 
scelta nobile e capace di 
favorire gesti di riconci-
liazione. Ricordiamo il 
messaggio di Giovanni 
Paolo II di qualche anno 
fa: 'Non c'è pace senza 
giustizia, non c'è giustizia 
senza perdono'. Anche se 
in molte circostanze si fa 
fatica a capire la logica del 
perdono, il cristianesimo 
non può rinunciare a que-
sta dimensione, perché 
sarebbe come svuotarlo di 
una grossa parte della sua 
essenza e teologia, sulla 
quale si fonda la reden-
zione dell'umanità".
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El tema de la pena de 
muerte ha explotado una 

vez más en el mundo, entre 
el final del 2006 y los inicios 
del 2007, con ocasión de 
la ejecución en directo del 
dictador de Iraq. A ésta le ha 
seguido, en todo el mundo, 
una reacción inmediata, fuer-
te, para detener esta barbarie 
cuya efficacia, en términos 
“educativos”, no sólo no ha 
sido nunca demostrada, sino 

que además es continuamen-
te refutada por los hechos. 
Si creemos en el respeto de 
la vida tenemos que creerlo 
siempre, a todos los niveles 
y ser coherentes. Por esto 
decimos que el embrión es 
vida como decimos que no se 
puede quitar la vida con la 
pena de muerte. Además la 
pena capital está concebida 
dentro de una lógica venga-
tiva. Desde el momento en 

el que existe un juicio y la 
comprobación de la respon-
sabilidad, la pena tendría que 
ser un camino hacia el arre-
pentimiento y la rehabilita-
ción, para darle nuevamente 
a la persona – por lo tanto 
también a Saddam Hussein 
– la capacidad de comprender 
que se ha equivocado.
En este camino de rena-
cimiento encuentra pués 
espacio la lógica del perdón, 
elección noble y capaz de 
favorecer gestos de reconci-
liación. Recordemos el men-
saje de Juan Pablo II de hace 
algunos años: “No hay paz 
sin justicia, no hay justicia 
sin perdón” (2002).

Mada ya adhabu ya kifo 
– imejitokeza kwa mara 

nyingine tena ulimwenguni, 
kati ya mwisho wa mwaka 
2006 na mwanzo wa mwaka 
2007 wakati wa kuuwawa 
kwa nduli wa Iraki. Ilifuata 
mara moja ulimwenguni 
kote malumbano makali kwa 
kusitisha unyama huu, ambao 
nguvu yake kwa malengo ya 
“kuelimisha” sio tu kuwa 
haijawahi kuonekana, lakini 
hatimaye inakuwa inaka-
taliwa daima na matukio 
yenyewe. Kama tunaamini 
juu ya kuheshimu maisha, 
tunapaswa kujiamini daima, 
katika ngazi zote, na bila kuji-
pinga. Kwa hiyo tunasema 

NO HAY JUSTICIA
SIN PERDÓN

kuwa mimba, ni uhai kama 
tusemavyo kuwa huwezi 
kusitisha maisha kwa adhabu 
ya kifo. Tena adhabu ya kifo 
inatazamwa katika mantiki 
ya kulipiza kisasi. Lakini pale 
panapokuwa na mwenendo 
wa kuendesha mashtaka na 
kukubalika kwa uwajibikaji, 
adhabu ingepaswa kuwa ni 
safari / hatua ya kuelekea 
mabadiliko au kujirekebisha 
na kufanya upya, ili kumpa 

tena mtu – hivyo hata kwa 
Saddam Hussein – uwezo wa 
kuelewa kuwa alikosea. Ka-
tika safari hiyo ya kuzaliwa 
tena, mantiki ya msamaha 
inapata nafasi yake, chaguo 
la heshima na lenye uwezo 
wa kupendelea ishara za upa-
tanisho. Tukumbuke ujumbe 
wa Yohani Paulo wa II wa 
miaka michache iliyopita: 
‘Hakuna amani bila Haki, na 
hakuna Haki bila msamaha’
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La domanda sulla verità è antichissima 
e fondamentale, le sue radici sono 

nel cuore dell'uomo perché Dio stesso 
ha posto questo seme di eternità nella 
coscienza umana, come un desiderio 
insaziabile di certezza e solidità, su cui 
poggiare scelte di vita, discernimenti, 
pensieri, sentimenti, cultura e fede, per 
questo siamo sempre inquieti e non tro-
viamo pace finché non riposiamo nella 
Verità che è Dio stesso. 

Quando Pilato pose la domanda: «Co-
s'è la verità?» [Gv l8,38] era stato colpito 
dalle parole di Gesù: «… sono venuto nel 
mondo per rendere testimonianza alla 
verità; chiunque è dalla verità ascolta la 
mia voce» [Gv 8,37]. Queste parole forse 
hanno svegliato in lui l'anelito profondo 
della Verità, ma Pilato non ha atteso la 
risposta ed è ritornato alla sua verità, a 
quello che aveva visto, sentito, ascoltato 
e fiutava nell'aria del pretorio, dove 
menzogna e verità, morte e vita si fron-
teggiavano in un invisibile duello. 

Le decisioni che seguono le conoscia-
mo: Gesù, dichiarato innocente: «Non 
trovo in lui alcuna colpa» [Gv 19,6], vie-
ne flagellato, consegnato nelle mani dei 
giudei e crocifisso. 

Gesù conosce molto bene queste 
nostre verità tanto corte che possono 
trasformarsi in flagello e mettere in croce 
un innocente; per questo un giorno ha 
detto ai suoi discepoli: «Io sono la via, la 
verità, la vita» [Gv 14,6]. 

La VERITÀ è Gesù, Lui solo ha parole 
di vita, di verità, che rivelano ciò che si 
nasconde in ogni realtà. Gesù ha usato 
spesso la parola-"verità" per dare forza 
a quello che diceva: «In verità vi dico 
presso nessuno in Israele ho trovato una 
fede così grande» [Mt 8,10]

«In verità vi dico questa vedova ha 
gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 
Essa … vi ha messo tutto quello che 
aveva ... per vivere» [Mc 12, 43-44]. «In 
verità ti dico prima che il gallo canti mi 
rinnegherai tre volte» [Mt 26,34]. 
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RI-CONCILIAZIONE
E VERITÀ
«Conoscerete la verità 

e la verità vi farà 
liberi» [Gv 8,32]

di Madre Palma Porro



Gesù svela la verità profonda del 
centurione, della vedova, di Pietro per-
ché Lui è VERITÀ, l'unico termine di 
confronto, la pietra su cui confrontare 
le nostre verità. 

Anche noi usiamo spesso questi ter-
mini: 'Ti dico la verità, questa è la verità' 
e tante volte siamo sinceri, ci siamo visti 
dentro, ma con chi ci siamo confrontati? 
Con Gesù parola di vita? Con la nostra 
coscienza retta? 

O con il nostro desiderio di dominare, 
di emergere, di essere stimati, valutati ...? 

Sono domande importanti per cono-
scere il respiro delle nostre verità che a 
volte diciamo con convinzione, con la 
pretesa che siano tutta e la sola verità. 
Luca ci dice: «Bada che la luce che è in 
te non sia tenebra» [11,35].

La verità nasce dall'umile confronto 
con la VERITÀ. La verità è sempre umi-
le e nasce da un atto di umiltà, pone se 
stessi ai piedi di Gesù crocifisso, la verità 
chiede l'ascolto silenzioso della coscien-
za, dell'interiorità, dell'altro, della Parola 
di Dio che è viva, efficace, più tagliente 
di ogni spada, essa penetra e discerne 
impietosamente ciò che viene da Dio e 
ciò che è dal maligno [cfr Ebr 4,2]. 

La verità nasce dal coraggio di chia-
mare male ciò che è male e bene ciò che 
è bene; la verità spoglia, toglie la scorza 
o l'indoratura che falsano il pensiero, il 
giudizio e la decisione, lasciando allo 
scoperto ciò che è essenziale, senza ma-
schere e trucchi.

Per questo la verità rende liberi, cioè 
riconciliati, pacificati senza asti o invi-
die, la verità ci fa liberi anche se ci farà 
sanguinare e piangere, liberi di essere 
veri come il VERO, di vivere il bene 
che la grazia di Dio pone in noi giorno 
dopo giorno, liberi di fare scelte anche 
costose e controcorrente, ma decisive 
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per il cammino personale, liberi di essere 
totalmente e fedelmente di Cristo senza 
mediocrità. 

La verità dà le ali al cuore, mentre 
le bugie hanno le gambe corte, aggro-
vigliano l'essere e il pensiero, legando 
la persona a logiche di perversione, la 
menzogna oscura il cammino e deturpa 
la vita propria e altrui. 

La verità è anche bellezza perché ren-
de trasparenti, luminosi, chiari e lineari, 
lontani da una vita sommersa e contorta 
con fughe sotterranee. «Chi opera la ve-
rità viene alla luce» [Gv 3,21].

È in questa luce che scopriamo la 
risposta disattesa da Pilato e possiamo ri-
conciliarci con la verità, abbandonando 
ogni menzogna e ogni paura. 

«Vivendo secondo la verità nella cari-
tà» [Ef 4,15], diventano nostre le parole 
di san Giovanni: 

«Non ho gioia più grande di questa, 
sapere che i miei figli camminano nella 
verità» [3Gv l,4].

RI-CONCILIAZIONE
E VERITÀ
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La VERDAD es Jesús, sólo Él tiene palabras de 
vida, de verdad, que revelan lo que se esconde 

en cada realidad. 
La verdad nace de la humilde confrontación con la 
VERDAD. La verdad es siempre humilde y nace de un 
acto de humildad, pone a sí mismo a los pies de Jesús 
crucificado, la verdad requiere la escucha silenziosa de 
la conciencia, de la interioridad, del otro, de la Palabra 
de Dios que es viva, eficaz, más cortante que una 
espada, ella penetra hasta el punto de división entre 
el bien y el mal [cfr Heb 4,2]. 
La verdad nace del coraje de llamar mal a lo que es 
mal y bien a lo que es bien; la verdad despoja, saca 
la corteza o la doradura que falsean el pensamiento, 
el juicio y la decisión, dejando al descubierto lo que 
es esencial, sin máscaras ni engaños. Por esto la 
verdad hace libres, o sea reconcilidos, pacificados 

RE-CONCILIACION Y VERDAD
y sin odios o envidias, la verdad nos hace libres aún 
si nos hará sangrar y llorar, libres de ser verdaderos 
como el VERDADERO, de vivir el bien que la gracia 
de Dios pone en nosotros día tras día, libres de hacer 
elecciones aunque sean costosas y contracorriente, 
pero decisivas para el camino personal, libres de ser 
totalmente y fielmente de Cristo. 
La verdad da las alas al corazón, mientras las mentiras 
tienen las patas cortas, enmarañan el ser y el pensa-
miento, atando a la persona a lógicas de perversión, la 
mentira oscurece el camino y desfigura la propia vida 
y la de los demás. 
La verdad es también bellezza porque hace transpa-
rentes, luminosos, claros y lineales, lejanos de una vida 
sumergida y retorcida con fugas subterráneas. «El que 
obra la verdad se acerca a la luz» [Jn 3,21].
«Viviendo según la verdad en la caridad» [Ef 4,15], se 
hacen nuestras las palabras de San Juan: 
«No tengo un gozo más grande que éste, saber que 
mis hijos caminan en la verdad» [3Jn l,4].

UKWELI ni Yesu, Yeye peke yake ana maneno ya 
uzima, ya ukweli yanayodhihirisha kile ambacho 

kinajificha katika kila hali halisi. Ukweli unazaliwa ku-
tokana na kukabiliana kwa unyofu na UKWELI.
Ukweli ni daima mnyofu, na unazaliwa kutokana na 
tendo la unyenyekevu, unajiweka wenyewe chini ya 
miguu ya Yesu msulibiwa, ukweli unadai usikivu wa 
ukimya wa dhamira, wa undani wa mwingine, wa Neno 
la Mungu ambalo ni hai, lina nguvu, lenye makali kuliko 
upanga wowote, linapenya mpaka kutenganisha kati 
ya uzuri na ubaya. (Taz. Waebr. 4,2) 
Ukweli unazaliwa kutokana na ushujaa wa kuita ubaya 
kile ambacho ni kibaya, na uzuri kile ambacho ni kizuri; 
ukweli unaweka wazi, unaondoa ngozi au gamba 
linalofanya wazo lionekane vibaya, hukumu na uamuzi 
uonekane vibaya, ukiacha wazi kile kilicho cha msingi 
bila maski au kukifunika kwa namna yeyote.
Kwa ajili hiyo ukweli unaweka huru, yaani unapa-
tanisha, unaleta amani bila hasira au chuki, ukweli 
unatuweka huru, hata kama unatufanya tutoke damu 
na kulia, huru ili kuwa kweli kama UKWELI, kuishi uzuri 
ule ambao neema ya Mungu inatupatia siku hadi siku, 

UPATANISHO NA UKWELI
huru kwa kufanya uchaguzi hata wa gharama kubwa na 
ulio kinyume na mtindo wa kisasa: lakini imara kwa ajili 
ya maendeleo ya mtu binafsi, huru ili kuwa mwaminifu 
na mali ya Kristo kabisa. 
Ukweli unaupa moyo mabawa wakati uwongo una-
miguu mifupi, unafanya maisha na mawazo kuwa 
magumu, ukimfunga mtu katika mantiki ya kutenda 
uovu, udanganyifu unatia giza safari ya maisha, na 
unaharibu maisha ya mtu binafsi na ya wengine. 
Ukweli ni pia uzuri, maana unafanya vitu kuwa wazi, 
kutoa mwanga bila madoa na katika mstari ulionyooka, 
mbali na maisha yaliyozamishwa na kupindishwa, na 
kwa kujificha chini ya ardhi.
“Anayefanya kweli, anakuja katika mwanga” (Yoh. 
3,21). 
“Kuishi kadiri ya ukweli katika upendo” (Ef. 4,15) 
maneno ya mtakatifu Yohani yanakuwa yetu. “Sina 
furaha iliyokubwa zaidi ya hii, kujua kuwa watoto wangu 
wanatembea katika kweli” 3Yoh. 1,4).



Comunicare la fede, o trasmettere la fede, fa 
rima con testimonianza. Ma perché la fede 

diventi cultura vissuta, non solo ideologia, e perché 
il credente diventi capace di “rendere ragione della 
propria fede”, ci sono tre luoghi di trasmissione della 
fede su cui oggi occorre puntare: la catechesi, la 
comunicazione sociale, il mondo della scuola e del-
l’università. In generale torna di primaria importanza 
il tema dell’educazione, dopo anni in cui a volte si è 
messo in secondo piano a causa di scivolamento in 
direzioni intellettualistiche. È importante sottolineare 
che la preoccupazione formativa ed educativa non 
coinvolge solo i contenuti da trasmettere ma anche, 
e in certi casi soprattutto, le modalità e le forme con 
le quali li si comunica.

Centrale nella trasmissione della fede è cer-
tamente la dimensione “antropologica”, pertanto 
diventa urgente la necessità di intercettare, valo-
rizzare e farsi carico delle domande, dei problemi e 
delle attese degli uomini di oggi. Solo condividendo 
queste aspettative – in tutti i livelli nei quali esse si 
manifestano, materiali e spirituali, psicologici e morali 
– la tradizione cristiana può essere comunicata in-
crociando le diverse problematiche umane, culturali 
e sociali in cui l’uomo e la donna sono immersi. Si 
tratta di domande e di attese che costituiscono 

proprio il segno misterioso della grazia divina in 
ogni persona e in ogni cultura, di modo che non ci si 
potrà più relazionare al mondo in una maniera sem-
plicemente antagonistica, ma si dovrà riconoscere 
sempre – pur attraverso il disagio, la frammentazione 
e la perdita di senso dell’umanità contemporanea 
– la positività che è presente nel nostro tempo, e 
“tirarla fuori” (e-ducere, appunto) come un dono di 
Dio. L’opposto di una testimonianza capace di trarre 
il Bene che c’è in ogni uomo è la trappola sempre 
incombente di una sorta di auto-referenzialità della 
proposta cristiana, come se la nostra religione possa 
essere considerata piena di tutto e non bisognosa 
di nulla, e gli altri tutti nell’errore: questa trappola, 
nello spirito del Vaticano II, può essere superata 
attraverso un dialogo continuo con la cultura, o me-
glio con le culture odierne, nei loro diversi linguaggi, 
con i sempre nuovi strumenti della comunicazione 
sociale, con la moltiplicazione, e insieme la perdita 
di centro, dei valori di riferimento nei diversi ambiti 
dell’esistenza. Ciò si mostra tanto più urgente, 
quanto più la nostra società diviene pluralistica negli 
aspetti culturali e religiosi.

Dialogo, dunque. Ma anche consapevolezza che 
il dialogo si nutre di un’identità vissuta, e che questa 
richiede a sua volta un legame vivente e ininterrotto 

TRASMETTERE
LA FEDE,
OVVERO

“TIRARE FUORI”
IL BENE

IN OGNI UOMO

di Luigi Russo
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con le sorgenti della vita cristiana: di qui l’esigenza 
di una formazione permanente alla scuola della 
Parola biblica, un approfondimento continuo della 
formazione catechetica e una ripartenza sempre 
rinnovata dal luogo centrale di tutta la tradizione e 
di tutta l’esperienza del cristianesimo, vale a dire 
la liturgia. Così la fedeltà alla tradizione diviene un 
cammino di crescita continua nel nostro presente 
e verso il nostro futuro, e in questo crescere delle 
persone e della comunità (come sottolineato da 
un gruppo di studio) si mostra bene la prospettiva 
specifica dell’educazione cristiana.

Proprio l’attenzione ai diversi linguaggi con 
cui si articola l’esistenza personale, la vita delle 

relazioni ecclesiali e sociali, nonché la storia della 
nostra cultura, fa dire in diversi casi che nella traditio 
cristiana si incontra una valorizzazione attenta delle 
opere più significative che ci provengono dal passato 
(soprattutto in campo artistico) e una altrettanto 
attenta sintonizzazione con le prospettive che di 
continuo vengono aperte nell’elaborazione del no-
stro futuro. Ed è interessante il fatto che la scuola 
– quella pubblica e ancor più la scuola cattolica 
– vengano individuate come un luogo privilegiato 
per l’elaborazione e la trasformazione culturale alla 
luce del Vangelo, in una prospettiva che superi le 
fratture tra l’intellettuale e l’affettivo e tenga conto 
dell’integralità dell’esperienza umana.

La msingi katika kutangaza imani ni ule mtaza-
mo wa “kibinadamu”, kwa kiasi hicho linakuwa 

muhimu hitaji la kukabili, kuthamini na kushughu-
likia maswali, matatizo na matezamio ya watu wa 
leo. Ni kwa kushirikishana tu mategemeo haya 
- katika ngazi zote ambapo yanajitokeza, kwa 
mambo ya kidunia na ya kiroho, ya kisaikologia 
na ya kimaadili – mapokeo ya kikristu yanawe-
za kutolewa kwa wengine tukivuka matatizo 
mbalimbali ya mwanadamu, ya kiutamaduni na 
ya kijamii ambapo mwanaume na mwanamke 
wamejizamisha. Inahusu maswala na mategemeo 
yanayofanya hasa ishara ya fumbo la neema ya 

Central en la transmisión de la fe es la dimensión 
“antropológica”, por lo tanto se hace urgente 

la necesidad de interceptar, valorizar y hacerse 
cargo de las preguntas, de los problemas y de 
las espectativas de los hombres de hoy. Sólo 
compartiendo estas espectativas – en todos los 
niveles en los cuales se manifiestan, materiales o 
espirituales, psicológicos y morales – la tradición 
cristiana puede ser comunicada, saliendo al cruce 

de las diversas problemáticas humanas, culturales 
y sociales en las cuales el hombre y la mujer están 
immersos. Se trata de preguntas y de espectativas 
que constituyen justamente el signo misterioso de 
la gracia divina en cada persona y en cada cultura, 
de modo que ya no será posible relacionarse con el 
mundo de una manera simplemente antagóonica, 
sino que se tendrá que reconocer siempre – aún 
en medio del malestar, de la fragmentación y de la 
pérdida de sentido de la humanidad contemporá-
nea – la positividad presente en nuestro tiempo, y 
“hacerla salir afuera” (e-ducere, justamente) como 
un don  de Dios.

TRANSMITIR LA FE, O SEA “HACER SALIR 
AFUERA” EL BIEN EN CADA HOMBRE

KUENEZA IMANI AMA “KUDHIHIRISHA WAZI” 
UZURI ULIOPO NDANI YA KILA MWANADAMU

Mungu, katika kila mwanadamu na katika kila 
utamaduni, kwa jinsi ya kutokuweza kuhusiana 
tena na ulimwengu kwa namna ambayo ni ya 
ushindani tu, lakini inabidi kutambua daima 
- hata kwa njia ya matatizo, kusambaratika na 
kupotea kwa maana ya ubinadamu katika nyakati 
zetu – mazuri yaliyopo katika nyakati zetu, na 
“kuyadhihirisha wazi” (yaani kuyatoa nje) kama 
zawadi ya Mungu.



la vita dei suoi piccoli: né la durezza e la crudeltà 
dei campi di lavoro, né il disprezzo subìto per la 

lotta di classe, né l’uccisione 
di quasi tutti i suoi parenti, 
né l’incognita quotidiana del 
futuro hanno piegato Claire 
Ly. Il libro è anche la confes-
sione sincera della sua ricerca 
profonda, quando la sua fede 
buddista non rispondeva agli 
interrogativi più angosciosi. 
Finalmente liberata, la pro-
tagonista in Francia si lascia 
incontrare dalla persona del 
Cristo, “luce accesa in quella 
notte oscura”, morto e risorto 
per aprire “un futuro possibile 
nella vita” sua e dei suoi bam-
bini. A me sembra che questa 
scrittrice, donna contempora-

nea, ci offra alcune sollecitazioni:
* non lasciarsi schiacciare dal deserto, benché 

si sia feriti da innumerevoli delusioni;
* rifiutare l’appiattimento politico ed econo-

mico, secondo cui chi fa figli danneggia il suo 
reddito (è il pensiero marxista del passato, oggi 
è la logica neoliberista);

* reagire con speranza per un futuro degno 
della persona, dei bambini in particolare.

Nella luce della Parola possiamo approfondire 
questo orizzonte spirituale. 

1. Anche le nostre comunità sono ferite dalla 
desertificazione attuale, basta tenere presenti 
il lavaggio mentale dei massmedia, l’invasione 
neoliberista del consumismo, con la seduzione 
dei suoi idoli, al nord e al sud del pianeta.

Il rischio è molteplice: le relazioni fraterne si 
riducono ad uno stile narcisistico, anche a livello 
di voti religiosi, come se non fossero carichi della 
novità dello Spirito.

Le relazioni esterne diventano miopi. Mentre 
Madre Antonia “vedeva” il “mezzo morto” (cf Lc 
10,30), buttato a un lato della strada e se ne 
lasciava interpellare, plasmando sul sofferente 

I primi giorni del Capitolo ge-
nerale 2006 si sono illuminati 

con l’icona del buon samarita-
no, con la sfida della missiona-
rietà oggi e del nostro carisma. 
A completamento di questa 
lettura, è seguita la condivisio-
ne di alcune nostre esperienze 
fraterne, cioè del nostro essere 
insieme testimoni nella missio-
ne. L’interrogativo era chiaro: 
il nostro annuncio in una società secolarizzata è 
oggi credibile?

Non è mio compito rileggere gli interventi 
relativi ai Paesi occidentali in cui siamo presenti 
(85 comunità in Italia; una in Albania, Mexico, 
Svizzera, USA), ma riflettervi insieme, per miglio-
rare nel cammino della speranza, con gli occhi e 
il cuore di un viaggiatore (Lc 10,33):

Invece un Samaritano, che era in viaggio, 
passandogli accanto, lo vide

E ne ebbe compassione… 
Da dove partire per questa riflessione, che si 

cala nel 2007?
A me sembra costruttivo prendere le mosse da 

un libro appena tradotto in italiano: C.Ly, Tornata 
dall’inferno, Paoline. E’ il racconto autobiografico 
della storia assurda che nel 1975-79 i khmer rossi 
hanno fatto vivere all’autrice cambogiana, colpe-
vole (!) di essere laureata in filosofia, di essere 
cittadina, di appartenere ad una famiglia bene-
stante, di essere sposata, di avere un bambino 
piccolo e un altro in grembo. Sono pagine di una 
ricchezza femminile straordinaria, cariche di quel-
la tensione materna, pronta a tutto pur di salvare 
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Testimoni di fraternità
nella missione

di Sr.Grazia R. Rossi
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la comunità apostolica, oggi si fa strada l’autodi-
fesa di fronte al pericolo della secolarizzazione, 
e si può svalorare l’accoglienza del carisma 
verniano.

2. La comunità, chiamata a divenire grem-
bo materno, per la grazia del Risorto, sente le 
tensioni del presente. Il nostro “mondo segnato 
dal relativismo, e che troppo spesso esclude 
la trascendenza dall’universalità della ragione” 
deve interrogarsi, per decidere le vie del “dialogo 
autentico”(Benedetto XVI, 25.09.06). Come? 
Occorre credere nella persona e darle fiducia, 
saper aspettare per promuovere la vita, soprat-
tutto anticipando la gioia del parto (cf Gv 16,21). 
La grazia del Signore ci rende consapevoli della 
nostra missione, che non può essere bloccata 
dalle stagioni storiche: anche nella siccità bisogna 
continuare a produrre frutti, se rimaniamo nella 
vite (Ger 17,8; Gv 15,4).

3. Nel nostro Occidente, società di consu-
matori, è l’infanzia a sfidare le nostre comunità. 
Finché si potenzia e si gestisce “il mercato dei 
bambini”(dai cosmetici per loro ai giochi e films…) 

essi sono convertiti alla prassi del consumo e 
al suo continuo mutamento, decidono i prodotti 
che i genitori devono acquistare, più spesso 
(negli USA) nell’età della scuola elementare da 
soli fanno le spese, essendo assenti famiglia e 
chiesa, i cui legami spirituali, affettivi e di controllo 
si sono molto indeboliti. Come reagire? Quale 
futuro per i piccoli?

Mi sembra valida l’indicazione di Z.Bauman 
(Vita liquida), che riafferma l’urgenza della “for-
mazione permanente”, che aiuta a camminare 
sulle sabbie mobili. Prendere (e far prendere) 
coscienza che il consumatore è nemico del cit-
tadino, diventa il primo passo della costruzione 
della personalità, che si apre al Cristo e fonda 
relazioni veramente umane, segnate non dal cal-
colo ma dalla gratuità dell’amore nella comunità 
ecclesiale (cf Mt 10,8;Rg 1823!). Ci ricordava 
Sr.Raffaella Giudici nella sua “comunicazione” 
in Capitolo: nella prima comunità di Rivarolo “Si 
lavorava d’amore e d’accordo e si viveva contente 
come regine”. Oggi come allora dobbiamo saper 
contagiare il mondo di questa GIOIA!



A
pp

ro
fo

nd
im

en
to

SCIC

13

Recordando las presentaciones hechas en el 
Capítulo sobre nuestras experiencias apostó-

licas en  Occidente, hemos notado cómo es difícil 
el anuncio, o sea, ser testigos de fraternidad en 
la misión. Para poder hacer concreto nuestro sí 
hemos partido del desafío de una autobiografía 
reciente (C.Ly, Tornata dall’Inferno).
A la luz de la Palabra y del carisma, tomamos 
conciencia de que nuestras comunidades deben 
reaccionar ante la desertificación actual (el lavaje 
mentale de los medios de comunicación social, 
la invasión neoliberalista del consumismo, etc,), 
apuntando a relaciones fraternas verdaderas, 

EL ANUNCIO EN LOS
PAÍSES OCCIDENTALES

no narcisistas, y a relaciones externas fieles a 
la mirada de Madre Antonia. Ella construía la 
comunidad sobre las exigencias de los pobres.
La fraternidad, llamada a transformarse en 
vientre materno por la gracia del Resucitado, 
debe decidirse por ese “diálogo auténtico” que 
Benedicto XVI ha riafirmado el 25/09/06. Sin 
dejarse bloquear por las estaciones de sequía, 
tenemos que continuar dando frutos (cf Jer 17,8; 
Jn 15,4).
Y la atención más grande debe ir a los niños, 
objeto del mercado, y, por lo tanto, grandes con-
sumidores. La formación permanente se hace hoy 
más que nunca necesaria, para recuperar el ser 
ciudadano y creyente, capaz de relaciones hu-
manas; es un camino que la comunidad eclesial 
debe retomar en el amor, con un no decidido a 
la sociedad del cálculo.

Testigos de fraternidad en la misión

UTANGAZAJI KATIKA 
NCHI ZA MAGHARIBI
Ushuhuda wa jamaa katika utume

Tukikumbuka ripoti zilizotolewa katika mkutano 
mkuu, kuhusu mang’amuzi yetu ya kitume 

ya magharibi, tulitambua ni jinsi gani utangazaji 
unavyoweza kuwa mgumu, yaani kuwa shahidi 
wa Jamaa katika utume. Ili tuweze kufanya itikio 
letu la ndio liwe la kimatendo, tumeanza na chan-
gamoto ya hivi karibuni ya historia ya maisha ya 
mtu mmoja (C. Ly, Kurudi toka Jehenam”). 
Katika mwanga wa Neno na wa karama, tutafakari 
ni jinsi gani jumuia zetu zinapaswa kukabiliana 
na mmomonyoko wa sasa (kuoshwa kwa akili na 
vyombo vya habari, uvamizi wa uhuru wa kisasa 
wa matumizi ya maangamizi n.k.), tukilenga 
kwenye mahusiano ya kweli ya kijamaa yasiyo 
ya kumiliki na ya faida binafsi, na juu ya 
mahusiano aminifu ya nje kwa mtazamo 
wa Mama Antonia. Yeye alijenga jumuia 
juu ya mahitaji ya maskini. 
Jamaa inayoitwa kuwa mama mzazi 
kwa neema ya Kristu Mfufuka, inapaswa 
kuamua “mjadala ule halisi” ambao papa 
Benedikti wa XVI aliuthibitisha tarehe 
25/9/2006. Bila kujiruhusu kuzuiwa na 
vipindi vya ukame, tunapaswa kuendelea 

kutoa matunda (Taz. Yer. 17,8; Yoh. 15,4). Na 
msisitizo mkubwa zaidi unaenda kwa watoto 
walio lengo la soko, na hivyo walaji wakubwa. 
Awali ya yote, malezi ya kudumu ni muhimu ili 
kurudisha tena kule kuwa raia na kuamini, am-
bako kunaweza kuwa na uwezo wa mahusiano 
ya kibinadamu, ni safari ambayo jumuia ya kanisa 
inapaswa kuchukua tena katika upendo, ikikataa 
kwa dhati jamii ya kimahesabu.
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Ogni volta che si presenta la possibilità di far 
conoscere l’Associazione delle Missionarie 

di Carità dell’Immacolata Concezione che rappre-
sento, è gratificante per me e per tutte le Missio-
narie e ben volentieri cercherò di rispondere alle 
domande che mi vengono poste.

1 – Per quali motivi, quando e perché è sorta 
l’Associazione delle Missionarie?

Il cammino è stato molto lungo e per ovvii motivi 
devo sintetizzare.

Il 27 novembre 1958 le Suore Capitolari riunite 
scrivono in una lettera aperta:”…nel cielo della 
Congregazione si è accesa una nuova stella…sie-
te voi prime Missionarie di Carità dell’Immacolata 
Concezione d’Ivrea…che avete avuto la sorte di 
fare il primo passo verso la totale consacrazione 
di voi stesse al Signore.

L’idea luminosa è sorta proprio in mezzo a voi, da 
una di voi che costretta da forza superiore a restare 
nel mondo, suscitò una domanda: perché non 
istituire un Ramo esterno che dia la possibilità di 
attuare in seno alla propria famiglia e nelle diverse 
condizioni di vita, la pratica dei consigli evangelici 

nello spirito di umiltà, semplicità 
e carità che distingue le figlie di 
Madre Antonia M. Verna ?.”

L’idea espressa timidamente 
venne presentata al Capitolo 
Generale del 1952 e nel 1954 
fu avanzata regolare domanda 
alla Sacra Congregazione dei 
Religiosi per la nuova istitu-
zione che nell’anno centenario 
delle apparizioni 1958 dà il via 
“ad esperimentum” al Ramo 
Esterno, con l’appartenenza di 

cinque nuove aspiranti. Il gruppo si espande e per 
un decennio diversi sono stati i passi presso la 
Congregazione dei Religiosi e gli Istituti di V.C. con 
varie modifiche al Regolamento e con annotazioni 
per l’approvazione definitiva, chiedendo poi nel 
1987 una adeguata proroga di un anno.. 

Nel 1988 viene chiesto al canonista, oggi 
Sua Ecc.Mons.Velasio De Paolis, di chiarire la 
posizione giuridica e lo specifico della consacra-
zione tipica delle Missionarie. Lo stesso perviene 
all’opportunità di conseguire per le Missionarie 
stesse una maggior autonomia, costituendosi in 
Associazione.

Il 20 novembre 1990 giunge l’approvazione 
pontificia dalla Congregazione per gli Istituti di Vita 
Consacrata e le Società di vita apostolica che defini-
sce le Missionarie di Carità Associazione laicale.

“L’Istituto considera sempre come sua opera l’As-
sociazione, ma essa avrà una sua autonomia, con 
un governo proprio che presiederà l’organizzazione 
e provvederà direttamente alla formazione dei suoi 
membri” (02.02.1991 M.Giovanna Micunco).

continua a pagina 19

A cura di Giuse Gambini

LE MISSIONARIE:
CHI SONO – DOVE SONO – COSA FANNO

risponde la presidente Luciana Tomasini
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COSÌ ABBIAMO VISSUTO…

Informagiovani

“Per un Iddio che rida come un 
bimbo,/ Tanti gridi di passeri,/ 
Tante danze nei rami,/ Un’ani-
ma si fa senza più peso,/ I prati 
hanno una tale tenerezza,/ Tale 
pudore negli occhi rivive,/ Le 
mani come foglie/ S’incantano 
nell’aria.../ Chi teme più, chi 
giudica?” (Senza più peso, 
1934)

Con questi versi del poeta 
Giuseppe Ungaretti mi piace 
iniziare la mia riflessione sul 
Natale e su come l’abbiamo 
vissuto noi alunni del Liceo 
Linguistico “Sant’Anna” di Sor-
rento, con le nostre insegnanti 
e le nostre famiglie.

Durante il periodo di Avvento 
le piccole e grandi rinunce si 
sono concretizzate in una ado-
zione a distanza e attraverso 
il dono di generi alimentari 
abbiamo aiutato alcune fami-
glie a vivere più serenamente 
il Natale.

Al mattino, prima dell’inizio 
delle lezioni, una dolce musica 
mariana e la lettura di passi 
biblici dal vangelo secondo 
Luca ci hanno accompagna-

to a vivere con 
più consapevo-
lezza la novena 
in preparazione 
a l l a  so lenn i t à 
dell’Immacolata 
Concezione. Alla 
vigilia poi della fe-
sta tutti, ma pro-
prio tutti, siamo 
andati al cinema 
per assistere alla proiezione 
del film Nativity, che rievoca 
la nascita di Gesù. La regista 
Catherine Hardwicke ci offre un 
esempio di come il linguaggio 
cinematografico possa veico-
lare messaggi positivi, antidoti 
alla perdita di senso religioso 
del Natale. Stanchi di tante 
distorsioni consumistiche e 
di film manipolatori sedicenti 
“natalizi”, abbiamo riscoperto 
l’ineffabile gioia di un Dio che si 
incarna e ride come un bimbo, 
grazie anche alla qualità poetica 
del racconto e alla fedeltà al 
testo scritturale. Sinceramente 
mi aspettavo il solito film lungo 
e noioso, ma mi ha stupito la 
semplicità con cui sono stati 
narrati eventi così importanti 
e complicati in breve tempo e 
senza dilungarsi in inutili detta-
gli. Bello veramente!

Il 22 dicembre, ultimo giorno 
di scuola prima delle meritate 
vacanze, abbiamo partecipato 
nella Cattedrale di Sorrento ad 
una Celebrazione Eucaristica 
presieduta dal Vescovo Mons. 
Felice Cece. L’abbiamo anima-
ta con canti tradizionali natalizi 
in lingua italiana, latina, inglese, 
francese e tedesca. Sembrava 
una festa, e forse così dovrem-
mo sempre vivere le nostre 
liturgie, perché il nostro Dio non 
ci guarda “dall’alto dei mondi/ 
sereni, infinito, immortale” (G. 
Pascoli, X Agosto), ma si è 
chinato su di noi, si è fatto 
bambino e dice ancora oggi: 
“Cerco un’anima in cui rivivere: 
potrebbe essere la tua come 
quella d’ogn’altro di buona 
volontà” (L. Pirandello, Sogno 
di Natale).

Chiara De Gennaro, classe IV

Sorrento

Istituto Sant’Anna
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SALIAMO SULL’AUTOBUS…
oratorio parrocchiale

Circa due anni fa fui inviata 
a Cascine Vica, a servizio 

pieno della parrocchia S. Paolo. 
Il parroco Don Beppe Nota mi 
chiese di partecipare al gruppo 
adolescenti e così iniziai ad 
entrare in questo mondo parti-
colare, non so per quale motivo 
a me molto caro.	

Per un anno ho osservato, 
partecipavo a tutte le iniziative 
più o meno condivise, questo 
mi permetteva di conoscerli e 
capire il cammino finora fatto, 
le loro tendenze e capacità, 
doti e sentimenti. Nel frattempo 
con la scusa delle benedizioni 
pasquali mi rapportavo con le 
famiglie. Con gli adolescenti in 
gruppo ci incontravamo il mer-
coledì sera dalle 21 alle 22.30 
sul tema dell’inizio dei lavori di 
ampliamento dell’oratorio. Si è 
pensato di dividerci in 3 gruppi, 
con un aspetto ognuno: oratorio, 
passato – presente – futuro. Al 
termine dei lavori si doveva ar-
rivare a definire cos’è l’oratorio. 
Diverse sono state le iniziative 
dalla “castagnata” alla prepa-
razione per il Natale. Il dopo 
Natale ci ha visti impegnati sul 
tema,il GRUPPO. Perché ve-
niamo qui il mercoledì? Perché 
non riusciamo a far partecipare 
altri nostri coetanei?

Devo dire che gli adolescenti 
sono molto schietti nel non 

volere gli “intrusi”; l’argomento li 
ha messi un po’ in discussione, 
perché la risposta comune è 
stata: “noi siamo amici, gli altri 
non sappiamo chi sono”, “noi 
stiamo bene insieme perché 
rompere la nostra pace?” ecc.

Altro aspetto preso in esame: 
le mie scelte. Sono capace di 
fare scelte positive? Non è pos-
sibile agire perché tutti fanno 
così, per cui dove va il gruppo 
anch’io ci sono.

Domanda successiva: le mie 
scelte a chi fanno riferimento? 
Ma sembra che l’unico riferi-
mento sono i propri amici.

Siamo così saliti su un au-
tobus che si chiama oratorio 
parrocchiale, e a guidarlo è 
CRISTO. E prendiamo il van-
gelo di Marco.

Suor Rosita Lanticina

Alcune testimonianze:
Il campeggio è stato favoloso, 

eravamo in tenda a Nevash 
(Francia); l’esperienza è stata 
forte. Non avevamo nulla nep-
pure una luce elettrica, sen-
za televisione o videogiochi, 
insomma si partecipava in 
tutto e per tutto a ciò che ci 
veniva proposto. Attorno a noi 
un paesaggio stupendo, un 
torrente, le piante, un ruscello 
che sembrava far rumore solo 
di notte quando anche da parte 

nostra c’era più attenzione e più 
silenzio… Un campeggio da 
rifare di nuovo.

Ringraziamo il nostro parroco 
Don Beppe che ci ha dato la 
possibilità di vivere queste belle 
esperienze e anche i nostri ani-
matori grandi e sr. Rosita, che 
ci hanno aiutati.

Melissa

Il 9/07/06, giorno dei mondiali 
tra Francia e Italia, noi erava-
mo appena arrivati al campo. 
Immaginate il nostro disagio: 
guardare la partita in mezzo ai 
francesi. Alla fine abbiamo vinto 
noi e, mentre guardavamo gli 
avversari piangere, noi esulta-
vamo cantando l’inno italiano.

Il campo era invaso dagli 
insetti di cui noi avevamo paura, 
ma col tempo ci siamo abituati 
alla loro presenza.

Ferrante, Valerin, Biglia

Ogni anno l’estate porta con 
sé vitalità e freschezza, ma nel 
nostro oratorio si è trattato di una 
vera e propria “rinascita” a fine 
scuola. Per ben 6 settimane 70 
ragazzi, dai 10 ai 14 anni, hanno 
popolato l’oratorio, fra tornei, 
partite, riflessioni, attività, gite e 
un divertente spettacolo finale. 
Questo ci ha aiutato a crescere 
insieme a persone di tutte le età. 
Gli animatori sono stati bravi e 
ci hanno fatto divertire; quando 
avevamo problemi, ci hanno 
aiutato. Che resta ancora da 
dire, se non ringraziare in primo 
luogo Don Beppe?

Marco, Betty, Oscar e altri

Cascine Vica



III

Difficile come ancora quelle 
emozioni viviamo dentro di 

noi come se fosse successo ieri. 
Tante piccole immagini, suoni e 
colori che insieme compongono 
un mosaico gigantesco, particolare, 
anzi...unico! Eh già...come riuscire 
a provare emozioni così grandi? 
Sono stati momenti stupendi che 
difficilmente potremmo dimenticare. 
Non pensiamo di poter trovare paro-
le per spiegare i motivi della nostra 
scelta, probabilmente perché non 
ne siamo sicuri neanche noi, cento 
ragazzi e ragazze quattordicenni 
impauriti messi davanti ad un bivio, 
una decisione importante. Quella 

stessa scelta ci ha cambiati....un 
cambiamento che non si può vede-
re, toccare o sentire perché riguarda 
quella parte di noi che nessun altro 
conosce. Stiamo crescendo e quella 
scelta ci ha permesso di capire 
che adesso abbiamo qualcosa da 
donare agli altri.

Nei "Credo" che abbiamo scritto 
quella notte in ritiro abbiamo detto 
a Dio "Ti voglio bene" e gli abbiamo 
chiesto di aiutarci tutte quelle volte 
in cui le nostre gambe da sole non 
avrebbero retto: Gli vogliamo bene e 
ci fidiamo di Lui. Una storia più gran-
de di noi ci ha presi per mano e ci 
ha portati sulle ali dell'amicizia, sulle 

A DUE MESI
DALLA PROFESSIONE DI FEDE

Lainate

ali di Dio: come ci credevamo quel 
giorno, ci crediamo ancora, questa 
è la nostra storia: nostra, dei ragazzi 
del '92 e di tanti altri che hanno scel-
to questa strada. Non sempre sarà 
facile, ma noi sappiamo che non 
siamo soli: la forza per continuare la 
troviamo negli occhi di quei bambini 
che vengono a colorare le nostre 
domeniche pomeriggio, oppure in 
quelli degli amici che insieme a noi 
hanno avuto il coraggio di affrontare 
questa splendida avventura: un'av-
ventura che fa crescere e maturare 
nella fede e nell'amicizia con chi ti 
sta accanto.

Grandi Francesco

Don Paolo e Sr. Selina con il gruppo dei giovani



IV

… SI PARTE DI NUOVO

“E finalmente si parte di 
nuovo, questa volta con 

una missione nuova: salvare 
l’universo!”.

Domenica 22 ottobre 2006 
abbiamo iniziato in Piazza del 
Popolo tutti insieme, ragazzi, 
animatori, suore e famiglie, que-
sto nuovo anno di oratorio….

È stato un pomeriggio ricco di 
significato iniziato con l’inno, i 

Isola C. R. - Apertura Oratorio “Antona Maria Verna”

bans e il grande Gioco, attraver-
so le varie tappe di questo gioco 
si è sintetizzato il tema che ci 
accompagnerà per tutto l’anno.  
“Fate tutto quello che vi dirà è 
il titolo del tema, che ricorda 
ciò che Maria disse durante le 
nozze di Cana, dove Gesù fece 
il suo primo miracolo.

Come Maria invitò i discepoli 
a fare quello che Suo Figlio in-

dicava loro, anche noi abbiamo 
ricevuto un mandato simbolico, 
quello di salvare il mondo dai 
problemi che incombono nelle 
famiglie. Questo obiettivo sarà 
anche quello della famiglia 
“Calabretta. Attraverso la storia 
di questa famiglia, che ci ac-
compagnerà durante tutto que-
st’anno, capiremo l’importanza 
dell’unione della famiglia che 
oggi giorno sta scomparendo.

La missione dei componenti 
di questa famiglia è quella di 
cercare insieme, nelle varie 
zone del Mondo, i pezzi di un 
super amuleto.

Una volta ricomposto questo 
super amuleto l’universo sarà 
salvato. In questa difficile ed 
affascinante impresa verran-
no aiutati da uno studioso: lo 
scienziato Atinù che li aiuterà 
mettendo a disposizione la sua 
super bolla spaziale…

Insieme alla divertente storia 
e alla preghiera, siamo pronti 
e carichi per vivere esperienze 
nuove ed emozionanti!!! 

Poerio Giusi

La redazione SCIC esprime la sua più viva partecipazione al dolore di tut-
ta la nostra famiglia verniana e dei parenti per l'improvvisa morte di

SUOR MARIA AMBROGINA TORRICELLI.

Nell'impossibilità di tracciarne ora almeno un suo breve profilo, con tanta 
gratitudine ringrazia il Signore, perché ci ha donato una sorella che ovun-

que si è rivelata un riflesso luminoso e quotidiano della Carità di Dio.
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Il 1991 nei giorni 17 – 18 settembre ha luogo 
la 1ª Assemblea Generale Elettiva.

2.- Quali finalità si prefigge l’Associazione e 
com’è vissuto il carisma di M. Antonia?

Scopo dell’Associazione è la dedizione all’apo-
stolato nell’ambito della famiglia, della parrocchia, 
dell’ambiente sociale e/o professionale.

Le missionarie, con l’indole secolare che le quali-
fica sono chiamate a contribuire alla santificazione 
del mondo, operando in esso con una presenza che 
sia fermento nella massa, per avvicinare i fratelli 
sempre più a Cristo e cooperare all’estensione del 
suo Regno sulla terra, (St. pag.9)…per continuare 
nella Chiesa e nel tempo l’identica missione:”piena 
disponibilità all’opera della salvezza a immagine di 
Maria Immacolata”.

Maria SS.ma è il nostro modello. Sull’esempio di 
M. Antonia, che nella sua vita

- ha fatto la volontà del Padre – pronta nell’ob-
bedienza – coraggiosa nella povertà – accogliente 
nella verginità feconda – ci rivolgiamo a Lei perché 
“possiamo testimoniare con una esistenza trasfigu-
rata camminando con coraggio e gioiosamente il 
Vangelo di Cristo.” Siamo protese a vivere la nostra 
consacrazione attraverso la professione dei consigli 
evangelici, ognuna nel proprio ambito sociale, per 
essere così “lievito di sapienza e testimoni di grazia” 
all’interno della vita culturale, economica e politica. 
Attraverso la sintesi di secolarità e consacrazione, 
le Missionarie intendono immettere nella società 
con una testimonianza semplice – nota caratteri-
stica di M.Antonia – ma coraggiosa e determinata 
in un contesto sociale non facile, cercando di tra-
sfigurare il mondo dal di dentro con la forza delle 
beatitudini (VC 10)

3 – Com’è organizzata l’Associazione?
L’associazione è costituita da un governo cen-

trale eletto dall’Assemblea Generale ogni sei anni, 
è divisa in gruppi secondo le diverse Regioni di 
appartenenza: Lombardia-Piemonte – Campania-
Calabria – Puglia nord – Puglia sud; siamo presenti 
in Tanzania – a Gerusalemme ed in un numero forte 
e vivace nelle iniziative perché realtà ben diversa, 
in Argentina.

La nostra però è una presenza umile, semplice, 
ma ben identificata e determinata.

In ogni gruppo vi è una Presidente nominata dal 
Governo Centrale dopo una consultazione fra le 
associate stesse.

Le Missionarie hanno una partecipazione attiva 
alla vita economica dell’associazione, in quanto 
finanziata da loro stesse con un contributo perso-
nale, adeguato alle proprie risorse economiche con 
la consapevolezza di un sostegno e di una crescita 
della propria famiglia associativa.

4 – In che modo le missionarie vivono la 
comunione tra loro?

Momento forte della vita associativa è la data 
dell’8 dicembre di ogni anno, festa dell’Immacola-
ta. Secondo i percorsi formativi, ogni missionaria 
rinnova la propria consacrazione o ne celebra 
l’appartenenza. È un momento celebrativo di forte 
comunione. Altra tappa di intensa partecipazione 
è il convegno che viene celebrato ogni anno. Da 
questi tempi di riflessione, nasce la spinta e l’indi-
rizzo con un percorso da effettuarsi nell’anno che 
si apre. Attente e sensibili agli inviti ed ai messaggi 
del Papa, della Chiesa, le missionarie si impegnano 
con motti specifici a condurre un cammino eccle-
siale, consapevoli di essere gente in cammino, 
compagne di viaggio, che cercano di giungere 
al possesso di un alfabeto che, come già da me 
espresso in altre occasioni, vorrà essere l’alfabeto 
del Vangelo, con quella semplicità che vorrà essere 
la semplicità autentica della Fondatrice.

Non posso tacere un timido ma forte momento 
di comunione, il terzo tentativo attuato quest’anno 
nel novembre 2006, di giornate di spiritualità-
esercizi ad Ivrea, con una sosta molto sentita e 
commovente a Rivarolo, terra di Madre Antonia. 
Nella rinnovazione della nostra consacrazione, 
tutta l’associazione era presente in quel luogo ed 
in quel momento.

Nel nostro stile di vita c’è un operare silenzioso, 
convinto, fatto di concretezze, di semplicità, di 
amore al vero e al bello, nella consapevolezza di un 
Sì pronunciato nel tempo, e testimoniato nell’unità 
“ un cuor solo ed un’anima sola”. 

Le Missionarie (continua da pag. 14)
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L’OBOLO DEL POVERO
La comunità di Veyula, nel desiderio di 

vivere il carisma di Madre Antonia e ser-
vire i poveri, da anni accoglie anziani, ciechi, 
storpi, bisognosi in numero di circa 170. Essi 
ogni giorno ricevono un pasto caldo sotto lo 
sguardo premuroso di Sr. Adele incaricata di 
questo servizio. Il 25 luglio 2006 il Signore 
ha richiamato a sé la mamma di Sr. Adele. 
I nostri poveri, ricchi di dignità e di cuore, 
seguendo le loro tradizioni, hanno pensato 
di fare qualcosa per consolare Sr. Adele. 
Ognuno ha dato qualcosa, quello che aveva. 
Il giorno 8 settembre 2006 si sono radunati e 
hanno dato a Sr. Adele 4.000 Shellini per far dire 
una Messa in suffragio della mamma, inoltre le 
hanno offerto una “Kanga” tradizionale vestito 
delle donne africane. Sr. Adele non aveva mai 
ricevuto un regalo più prezioso, era l’obolo del 

AFRICA

povero, nessuno ha dato del su-
perfluo, ognuno ha dato quanto 
aveva e forse era tutto, in un 
atto di donazione che è per noi 
di grande esempio. Dal povero 
c’è sempre da imparare. 

M. P. P.

Africa
“… l’Africa è, nelle cultura 

moderna europea, l’Altro 
per eccellenza, la cosa più diversa 
da noi che possiamo immaginare. 
Dobbiamo quindi cominciare con 
il distruggere le idee fatte, per 
accostarci agli altri con più umiltà, 
con più voglia di imparare – e di 
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un rapporto in cui ciascuno ha 
qualcosa da dare e qualcosa da 
imparare. L’economista Serge 
Latouche (l’autore di L’Altra 
Africa) chiama questo processo 

fondatore del New People e 
News from Africa, agenzia di 
stampa di “africani che raccon-
tano l’Africa”:  

da Misna
AFRICA 27/10/2006

LETTERA DA NAMANGA,
TERRA DEI MASAI

Sr. Maria Mori racconta la 
realtà quotidiana di una piccola 
missione nella terra dei Masai, al 
confine tra Kenya e Tanzania.

“…Tre anni fa, non ricordo né 
il giorno, né il mese, si presenta-
rono alla missione Adnes, Neri 
e Mariamu (35 anni in tre), non 
parlavano in swahili, non man-
giavano da tre giorni, avevano 
attraversato a piedi il bosco e 
la savana, incuranti di leoni ed 
elefanti… Non ci hanno chiesto 
né pane, né vestiti, né un letto. 
In lingua masai ci hanno detto 
solo ’fateci studiare’. Le notizie 
sulla nostra scuola elementare 
- anche per ragazzi e ragazze 
più grandi –erano passate, 
chissà come, di bocca in bocca 
ed arrivate anche in quello sper-
duto angolo del villaggio Masai 
di Engareneibor dove vivevano 
con le loro famiglie. Andare a 
scuola… imparare a leggere e a 
scrivere, conoscere la lingua dei 
Tanzaniani ed anche quella dei 
“wazungu” (bianchi), inventare 
un futuro diverso, diverso e mi-
gliore da quello a cui le avevano 
destinate i loro parenti: diventare 
spose, spose-bambine. Questo 

il sogno delle mie, delle nostre 
tre amiche ed anche il sogno 
e il desiderio di tante giovani 
Masai. Donne bellissime e fiere 
nei loro ornamenti multicolori. 
Donne forti che portano sulle 
loro spalle i pesi della legna e 
dell’acqua e nei loro cuori i pesi 
delle loro vite e delle famiglie. 
Donne umili, cioè radicate alla 
terra, che conoscono in ogni suo 
segreto e rispettano profonda-
mente come una madre. Donne 
silenziose, cioè raccolte nelle 
loro occupazioni, nei loro affetti, 
nei loro pensieri. Donne dignito-
se che vestono la loro povertà 
con il bianco, il ros-
so, l’azzurro delle loro 
perline. Donne sante, 
perché donne vere 
che sognano sogni 
concreti, che gioiscono 
di gioie semplici, che 
sanno gustare la vita. 
Adnes, Neri e Maria-
mu quest’anno hanno 
terminato la scuola 
elementare. Adesso 
anche il diventare spo-
se acquista un colore 
diverso. Adesso anche 

il tornare nel loro sperduto ango-
lo di savana ha un altro valore, 
perché significa “tornare a casa 
per spezzare il pane e regalare 
le rose ricevute a scuola”. La 
Buona Novella si è fatta carne 
per queste tre giovani amiche 
sui banchi di una scuola di 
confine in questa ‘Galilea’ delle 
genti che è Namanga, al confine 
tra Kenya e Tanzania, dove noi, 
Suore di Carità dell’Immacolata 
Concezione d’Ivrea, siamo pre-
senti con una piccola comunità 
dal 1997. Per noi, il tema della 
giornata mondiale missionaria 
2006 ‘La carità anima la missio-
ne’ è parte del nostro Dna”.    

Suor Maria Mori
(dall’agenzia  Misna - TAN-

ZANIA 22/10/2006)

'decolonizzare l’immaginario'”.  
Da un articolo di Renato Kizito, 
giornalista e padre comboniano, 
socio fondatore dell’organizza-
zione non governativa Amani, 
ex direttore del mensile Nigrizia, 



… non pensavo fosse così difficile mettere per 
iscritto emozioni, sentimenti e sensazioni vissute 

durante questa vacanza albanese. Forse, proprio 
perché vissuta intensamente, la realtà incontrata fatica 
ad essere vista da lontano, con distacco. Eppure, se 
penso all'Albania le immagini che mi vengono in mente 
sono diverse ...

Rivedo tutta l'avventura a Radamìr, il minuscolo e 
sperduto villaggio montano di Gas. Difficoltoso mettere 
per scritto il senso di benessere dato dall'essere accet-
tati con così tanta simpatia e amore da un mondo così 
diverso dal nostro, dove le donne sposate si alzano 
in piedi all'ingresso dell'uomo, dove stupisce un po' il 
girare libero (seppur molto casto) di 3 ragazze e tre 
ragazzi non sposati…, dove si cucina con la legna e 
la cenere e per regalo di nozze si riceve una pecora. 
Il pericolo, in cui io ovviamente sono caduta dopo 
3 minuti, è stato quello di idealizzare una vita così 
bucolica, rustica e "solida", in cui adulti e bambini 
hanno ancora i tempi delle stagioni, sanno integrare 
con naturalezza una bimba down (la prima che ha 
comunicato con spontaneità con noi!) ed in cui c'è 
spazio per tenerezze e coccole domestiche. Eppure 
è stato importante viverla con la straordinaria abilità 
di mediazione culturale di Gasmen, che ha saputo 
con saggia ironia ed affetto accompagnarci in questo 
antico mondo albanese. Rivedo i furgoni, mezzi di tra-
sporto spericolati, dalla guida disinvolta, che ci hanno 
accompagnato nei nostri numerosi spostamenti lungo 
le strade trafficate che vanno dai monti al mare. Furgoni 
molleggiati, a volte cigolanti, ma sempre molto dignitosi 
e puliti, con conducenti disponibili e forse ... divertiti 
dall'idea di trasportare sei ragazzi italiani, incapaci di 
dire qualcosa di più che “Falaminderi...”

Ritorna nella mia mente la serenità di Suor Luigia, 
dinamica e tenace, con una gran voglia di continuare 
a costruire un'Albania migliore, in grado di cammi-
nare con le proprie gambe ed in grado di offrire vere 
opportunità alla sua gente, per permettere a questo 
popolo di rimanere nella sua terra, senza dover cercare 
paradisi e terre promesse in altre parti dell'occidente 
raccontato dalla tv. Sento nuovamente il calore e l'af-
fetto dell'accoglienza ricevuta, il piacere di condividere 
le immagini dell'Albania con chi la conosce da tempo 
e sa narrarne i vari sviluppi, le fatiche e le conquiste 
avvenute in questi ultimi dieci anni.

... E ancora risento dentro di me l'emozione di una 
messa in una lingua per me incomprensibile, eppure 
non abbastanza per farmi sentire estranea durante la 
funzione, anzi... il sentire intorno a me la preghiera di 

persone così quotidianamente lontane da me, eppure 
riunite in un modo così consueto davanti al Pane ed al 
Vino dell'Eucarestia mi ha permesso di sentire come 
davvero il Signore sappia essere presente in ogni 
realtà e possa comunicare, in qualsiasi lingua, il suo 
messaggio di Buona Novella.

...E poi ancora, davanti ai miei occhi, il mercato, il 
mare racchiuso nel Golfo di Valona, i sorrisi dei bimbi 
in montagna, le prime parole in albanese, insomma, 
tutti i più piccoli dettagli e le persone che hanno 
reso straordinaria quest'esperienza. E' stata grande 
l'opportunità di vedere una terra che è generalmente 
raccontata solo dai visi indecifrabili, stanchi, a volte 
arcigni, di aspiranti manovali giunti in Italia a cercare 
la loro America. E soprattutto è stato bellissimo e com-
movente conoscerla attraverso l'amicizia, l'ospitalità e 
le amorevoli "cure" della zia di Michela, di Gasmen, 
della sua famiglia, di Buiar e degli altri ragazzi albanesi 
che ci hanno accolto nella caotica, povera e disperata 
Durazzo, facendoci sentire parte del loro gruppo, pro-
teggendoci nello stesso tempo e raccontando a noi sei, 
straniti e increduli, la Tirana che scorreva ai lati della 
statale. Cosa serve quindi a questa terra per rinascere 
pienamente? Dicono che "basterebbe" cambiare la 
mentalità degli albanesi, non ancora in grado di ge-
stire la libertà data loro da un'improvvisa democrazia, 
non accompagnata da un senso dello Stato. Non so 
cosa avverrà di questo mondo al di là dell'Adriatico 
tra qualche anno. Di sicuro, so che se sarà ancora 
abitato da persone ricche di umanità e amore come 
quelle che ci hanno accompagnato ed offerto la loro 
amicizia in questa avventura, potremo dire che l'Alba-
nia continuerà ad essere una terra di ricchezza e di 
grandi risorse. Mi piacerebbe ringraziare Sr. Luigia: nel 
passato ho letto qualche pensiero di Madre Teresa, e 
vi ricorreva il concetto di totale abbandono al Signore. 
È un concetto un po' duretto per la mia fede limitata: 
sì sì, massima fiducia, ma la mia vita mi piace sentirla 
bene in mano, dirigerla come credo, gestire scelte e 
rinunce. Invece Sr. Luigia mi ha dato la prova vivente 
di accettazione sia delle pene personali che dei disagi 
nei rapporti interpersonali…

Alla fine, io penso che i migliori insegnamenti non 
vengano dalle parole ma dall'esempio e lei, pur nel 
nostro contatto vacanziero e disimpegnato, sicura-
mente ce l'ha dato...  

un esempio.
In Albania si torna... ma in ogni caso e in ogni 

luogo sarà un piacere rivederla. Grazie ancora della 
disponibilità e di quello che ha sempre fatto come 
consacrata.

Michela ed amici

RIPENSANDO ALL’ALBANIA
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Una “Piccola Donna dell’Oltre”
Rimembranza di Maria
di  Nazareth? 
O visione aperta a novità di vita,
che si snoda
sotto le vele dello Spirito 
di Dio?
In un “Pilone” suggelli, 
adolescente Antonia Maria
la tua scelta di vita non comune, 
dov’è l’icona di Santa Famiglia, 
custode del Bambino,
Salvatore del mondo.
E te ne vai, “Oltre”
il piccolo villaggio,
in ricerca 
dell’Amore ch’arde,
umile e silente e senza tregua, 
nelle piaghe dell’umanità:
Amore, del Dio Immenso,
che si nasconde 
nei bimbi abbandonati,
Amore, del Padre Unico,
che si rivela in semplicità
di cuore,
Amore, dell’Onnipotente,
che nel povero
svilito ed affamato, 
oppresso e maltrattato, 

barcollante nel buio della notte
e sfiduciato, sceglie
il  “luogo” del Suo Regno.
E sorpassi l’”Oltre” della “piccolezza” 
dei  progetti che fanno la tua storia,
per ritrovarlo nel Cuore 
del Bambino che t’accoglie,
nel Seno della Madre Sua
e Tua,  per sempre.                       

	                                 (C. Giacovelli, scic, Natale 2006 –Roma,)
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GRANDE FESTA

… a Carbonate per la Scuola materna "Ada 
Scalini", che domenica 22 ottobre 2006 ha 

celebrato il Centenario della sua fondazione.
Voluto dall'on. Enrico Scalini e dalla consorte, 

signora Cleme Morelli Scalini, che lo intitolarono 
col nome della figlioletta Ada, e inaugurato il 20 
ottobre 1906 dal card. Ferrari, l'Asilo Infantile fin 
dall'inizio vide la presenza educativa delle Suore 
della Congregazione dell'Immacolata, il cui ser-
vizio caritativo si mostrò ben presto prezioso, a 
beneficio dei bambini, delle ragazze e di tutta la 
popolazione.

Nel 1964 l'Asilo, divenuto ormai "Scuola 
Materna",  fu donato dalla famiglia Scalini alla 
Parrocchia di Carbonate, che da allora ne ha la 
gestione.

Nell'occasione del Centenario, il Consiglio di 
Amministrazione, presieduto dal parroco don 
Giorgio Schieppati, ha voluto sottolineare il valore 
dell'educazione, e, in particolare, dell'educazione 
cristiana, con una serie di iniziative che, senza 
trascurare la gioia del festeggiare insieme, hanno 
proposto significative riflessioni sul percorso com-
piuto dall'Istituzione, tanto cara ai Carbonatesi, in 
questo primo secolo di vita.

Dopo la Santa Messa solenne, celebrata da 

mons. Ennio Apeciti, la popolazione si è recata 
alla scuola materna, dove il Parroco ha impartito 
la benedizione. Il taglio del nastro è stato affidato 
alla sig.ra Mara Gabbrielli Scalini, affiancata dalla 

Madre Provinciale e dalle numerose 
Suore presenti, alcune delle quali, 
pur avendo prestato il loro servizio 
a Carbonate in anni ormai lontani, 
non hanno voluto mancare ai fe-
steggiamenti. Poi il Sindaco, avv. 
Amalia Marazzi, ha scoperto una 
lapide commemorativa, donata dal-
l'Amministrazione Comunale come 
riconoscimento dell'amorevole ser-
vizio educativo svolto dalla Scuola 
materna.

Infine i bambini con le loro inse-
gnanti hanno espresso con un canto 

il loro grazie a Gesù e hanno voluto inviare lontano 
il loro messaggio di gioia lanciando tanti palloncini 
rosa e azzurri.  A mezzogiorno, un centinaio di per-
sone ha partecipato a un lieto momento conviviale 
presso l'Oratorio maschile: la festa è proseguita 
poi nel pomeriggio alla scuola materna, con canti 
tradizionali simpaticamente interpretati dai bimbi 
e con i giochi "d'una volta", animati dai genitori. 
Assai apprezzata è stata l'autunnale castagnata, 
organizzata dai papà.

Per tutta la giornata è stato possibile visitare 
la bella mostra fotografica, allestita nei locali 
della scuola, e acquistare le cartoline celebrative 
con l'annullo filatelico speciale predisposto per 
l'occasione. Molto interesse ha suscitato anche 
il volumetto In letizia di giuochi. Cento anni alla 
scuola materna "Ada Scalini " 1906-2006, che 
raccoglie notizie, documenti e foto riguardanti la 
storia dell'Istituzione.

La popolazione ha partecipato con entusiasmo 
sia ai preparativi sia ai vari momenti della giornata, 
dimostrando viva riconoscenza per il bene rice-
vuto e testimoniando grande affetto per le Suore, 
che in silenzio donano umilmente la loro vita per 
il bene dei fratelli.

Maria Luisa Frontini

Carbonate
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PICCOLI PASSI CHE FANNO CAMMINARE!

Durante i quasi cento anni della presenza delle 
Suore d’Ivrea a Caronno e con la preziosa 

esperienza fatta, casa per casa, nelle benedizioni 
natalizie, approdiamo con un bagaglio di affanni 
e gioie della vita della nostra gente, a quella che 
chiamerei la “nostra” settimana.

La liturgia di questa Quarta Domenica di Avven-
to Ambrosiano, ci esorta: “State bene attenti che i 
vostri cuori non si appesantiscano” (Lc. 21). E noi 
vuotiamo il sacco! Sì, quello riempito nel nostro 
andare tra la gente nelle case, e deponiamo tutto 
il contenuto di povertà e benessere, solitudine e 
accettazione, sofferenza e difficoltà…all’Altare di 
Colui che è PRESENTE e che sta per venire.

Dietro espresso invito del nostro parroco 
mons. Francantonio Bernasconi, la veglia con 
l’Ufficio delle Letture per la festa dell’Immacolata 
ci ritrova con lui e con un devoto gruppo di fedeli 
nella nostra cappellina a testimoniare a tutta la 
comunità cristiana, con questo piccolo segno, la 
Centenaria Presenza Eucaristica nella casa delle 
suore d’Ivrea e a prepararci in preghiera a alla 
Rinnovazione dei Voti.

È gremita la chiesa par-
rocchiale la festa dell’8 
dicembre e mentre il coro 
“Santa Margherita” dall’alto 
dell’organo loda Dio per 
l’impareggiabile dono fatto 
alla Chiesa in Maria Imma-
colata, il nostro parroco, 
nell’omelia, definisce la Ver-
gine Santissima “Campio-
nario di Valori”. Con la mia 
fantasia, mi immagino uno 
stupendo “campionario” di 
candide stoffe, preziose, 
ricamate o tempestate di 
gemme…E, in Maria, c’è, 

CarONNO

esiste “Stoffa” per Dio! Dalle virtù più preclare, 
all’offerta totale di Sé!

All’altare proclamiamo la nostra rinnovata 
Consacrazione in un silenzio profondo e devoto 
dell’assemblea che prorompe poi in un caloroso 
applauso, mentre Don Francantonio, ci abbraccia 
ad una ad una, a testimoniare benevolenza e 
riconoscenza per le suore d’Ivrea che, come la 
loro Fondatrice, amano solo irradiarne il carisma. 
Durante l’introduzione alle Sante Messe della 
Domenica, così si esprime: “All’indomani della 
festa dell’Immacolata Concezione di Maria sotto 
la cui protezione si ritrova costituita e denominata 
la famiglia religiosa delle nostre Suore di Carità 
proveniente da Ivrea, desideriamo oggi ricordare 
tutte le suore susseguitesi in paese o sorte dal 
paese, con viva riconoscenza per i 100 anni di 
umile e qualificato servizio alla nostra comunità 
caronnese in favore della parrocchia nei suoi 
molteplici aspetti d’apostolato, specialmente quelli 
inerenti all’infanzia e alla gioventù”

Per questa occasione, Don Franco, desidera la 
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testimonianza di una Suora di Madre Antonia; con 
mia grande sorpresa posso dire che suor Maria 
Giuseppina Fumagalli, così come sa fare lei, si 
esprime sempre in modo magistrale e diverso, 
con un discorso mirato al tipo di assemblea che 
l’ascolta, “con la bocca spalancata” come dicono 
alcune giovani catechiste che osservano i loro 
ragazzi quest’oggi, così immobili e attenti. I com-
menti a caldo sono più che positivi, ma soprattutto 
le risonanze in settimana affiorano, meditate e 
felici, dai cuori toccati dalla Grazia.

Penso proprio che Madre Antonia, dipinta di 
fresco, dal pittore Enzo Cremone, nella luce unico 
sfondo che l’artista ha voluto donare, e umilmente 
esposta accanto all’ambone perché tutti la pos-
sano osservare, sia contenta di questo evento e 
accoglie di cuore anche il dono di mons. Francan-
tonio: un cero acceso che troneggia da una bianca 
colonnina, tra il verde dei vari ornamenti. È luce 
ai cuori in ricerca; candore di giovinezza; verde di 
speranza vocazionale. Tutto è segno significativo 
per chi è aperto al Dono di Dio.

Mi soffermo a pensare e a pregare affinché 

Gesù continui a toccare i cuori, continui a chia-
mare, mentre Sr. Maria Giuseppina alla Messa 
dei fanciulli, adolescenti e giovani, ha un tocco 
vocazionale tutto speciale, mirato a quegli occhini 
assetati di Vero, a quelle bocche spalancate allo 
stupore!

E parla di lei, sr. Maria Giuseppina, parla della 
nostra Fondatrice Madre Antonia M. Verna: “ una 
donna stupenda perché piccola, umile, semplice, 
carica di fede, e di immenso amore per Dio, e per i 
fratelli, specie i più bisognosi. Gli ultimi, quelli che 
davanti ai potenti della terra non contano… 

Il Signore Gesù, che è venuto a portarci la sua 
gioia, e desidera irradiarla nel mondo intero, vi 
colmi della sua gioia e vi faccia portatori di gioia, a 
chiunque incontrate sul vostro cammino, vi faccia 
vivere questo Centenario come una occasione 
propizia “per fare memoria grata del passato, 
per vivere con passione il presente, per aprirvi 
con fiducia al futuro” (Gv. Paolo II).

Perché per 100 e 100 anni ancora Caronno 
abbia le sue Suore.

Suor Raffaella Lionetti

Napoli

La nostra comunità è aperta alle attività della 
parrocchia e alle necessità dei più bisognosi. Chi 
non ha conosciuto Sr Angela Capodanno non 
sa che ella, per anni, dopo il nostro ritiro dalla 
clinica "Villa delle Querce", trasferita a "Villa S. 
Giuseppe", ha continuato a esercitare la sua 
professione di infermiera presso l'ospedale "Fa-
tebenefratelli" come volontaria aiutando suore e 
laici. E' confortante sentire come i laici ricordano 
questa consorella per la sua professionalità e 
per la testimonianza di vera religiosa che dava 
in ogni occasione.

Anche Sr. Maria Alcarini, che si dedica alla 
preghiera in parrocchia e porta la santa Co-
munione alle persone ammalate e anziane, è 

ricordata con tanto affetto. Questa dedizione 
apostolica continua in parrocchia, dove si guida 
la preghiera in tempi particolari, e con la cate-
chesi. Ma la nostra casa è anche disponibile ad 
accogliere persone della comunità parrocchiale 
in momenti particolari. Infatti, Fratel Vincenzo 
Parmice, Comboniano qui ha voluto festeggiare 
i suoi 50 anni di professione religiosa. Dopo la 
celebrazione eucaristica solenne in parrocchia, 
la comunità parrocchiale è venuta da noi, per 
passare una serata tra canti e suoni, offerta dai 
suoi compagni di gioventù. Anche noi suore ab-
biamo preso parte alla festa: è stata una serata 
di svago gradita a tutti. Ringraziamone il Signore 
che ci offre la possibilità di fare ancora tanto bene. 
Ci affidiamo alla Vergine Santa perché ci aiuti 
e ci protegga con amore di mamma. Le suore 
di solito accolgono anche con grande gioia la 
comunità della parrocchia "S. Anna" di Bacoli. 



SCIC

27

D
ia

ri
o

Dopo un breve, affettuoso saluto, ci si riunisce in 
Cappella per la celebrazione eucaristica. I canti 
sono eseguiti da tutti. Era necessario, dopo anni 
di lavoro apostolico, comunitario e parrocchiale, 
trovarsi tutte unite, ai piedi dell'altare per ringra-
ziare il Signore che ci ha concesso anni di grazia e 
chiedere ancora la sua protezione per l'avvenire. 
Dopo la celebrazione eucaristica, non poteva 
mancare un momento di condivisione fraterna... 
ci hanno pensato i bacolesi, sempre generosi e 
affettuosi, ad offrire una cena preparata da loro. In 
refettorio suore e laici, con tanta gioia, uniti come 
una sola comunità, hanno consumato tutto. Le 
suore hanno ringraziato il parroco, Don Carmine 
Guida, le catechiste e la comunità parrocchiale, 
promettendo preghiere, mentre dall'altra parte 
si promettevano ancora visite, che in realtà non 
sono mancate.

Infatti ci si è ritrovati ancora insieme durante 
le vacanze di Natale. I ragazzi che frequentano 
la catechesi hanno offerto alle suore una breve, 
ma sentita recita natalizia, per condividere la gioia 
di questa festività. Quando lo sguardo è limpido 
e il cuore puro, si comunica sempre qualcosa di 
buono.. Anche dai piccoli c'è da imparare più a 

dare che a ricevere, ricordando quello che disse 
Gesù: "Lasciate che i piccoli vengano a me".

Il 4 agosto scorso, il cancello si è aperto a cento 
persone, tra ragazzi, giovani e adulti: vengono da 
Bacoli, sono i ragazzi del camposcuola. Hanno 
chiesto di trascorrere una giornata qui, per loro 
soddisfazione e per dare gioia alle suore. Tanta 
allegria, gioia, chiasso e...

La gioia delle suore è stata tanta che avrebbero 
voluto che non finisse mai questa giornata. C'è 
stato di tutto: giochi, canti, visita in parrocchia, 
accolti con cordialità dal parroco don Carlo e 
pranzo condiviso con tanta gioia. Condivisione 
anche delle impressioni, alla fine della giornata: 
ognuno ha cercato di dire qualcosa, ma, alla fine, 
si può concludere con una sola espressione: "Che 
bella giornata! Verremo ancora, è proprio bello 
stare con le suore" Dai giovani e dagli adulti, non 
meno che dal parroco, Don Carmine, non poteva 
mancare l'apprezzamento per la disponibilità che 
si è offerta, per la preparazione e la consumazio-
ne del pranzo. I ragazzi danno sempre gioia. 

Bisogna soltanto accoglierli a imitazione di 
Gesù, che li benediceva.

Suor Gina Lupia



INCONTRI DI FAMIGLIA
Mi piace chiamarli così gli incontri 

che hanno avuto luogo nella Pro-
vincia "Maria Immacolata", guidati dalla 
Provinciale Suor Maria Gaetana Triggia-
ni, coadiuvata dall'economa Provinciale 
Suor Maria Paola Mascoli e diretti alle su-
periore locali e alle rispettive econome.

Essi si sono svolti in tempi e in luo-
ghi diversi, sia per motivi logistici sia 
per facilitare la partecipazione delle 
interessate: a Trani, presso il Centro di 
spiritualità "Sanguis Christi", e ad Alberi 
(NA), presso la Casa di spiritualità "Ar-
mida Barelli”.

Questi incontri sono iniziati nella con-
templazione di Gesù, buon Pastore, che 
affida a sua volta la cura delle "pecorelle" 
a Pietro, a colui cioè che, pur nell'espe-
rienza della propria debolezza, sente di 
amare e di impegnare in ciò tutte le sue 
risorse.
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(Un piccolo "segno” offerto dalla Pro-
vinciale starà a ricordarci questo impe-
gno ad  amare di più).

Siamo entrate così in un clima di fami-
glia, appunto, in cui diventa facile e bello 
parlare, ascoltare, condividere…  sentirsi 
così incoraggiate, spronate, chiarite. Il 
tono della Provinciale è stato stimolan-
te, ma nello stesso tempo coniugato al 
positivo, incoraggiando così il "cammino 
di Speranza” verso cui la Madre , con 
sapienza, ci sta conducendo.

L'intervento di Suor Maria Paola è 
stato, come al solito, preciso, limpido, 
chiarificatore. Ringraziamo di cuore 
ambedue per il dono della loro parola 
"condita" di fraternità.

Anche la preghiera del Rosario in 
cui abbiamo meditato i " Misteri della 
Riconciliazione", ci ha fatto sentire fa-
miglia che, insieme, procede unita nel 
cammino di speranza in questa sentita 
celebrazione dell'ANNO della RICON-
CILIAZIONE .

Sr. A.V.

Napoli
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È stata inaugurata da Sua 
Eminenza il Cardinale 

Carlo Caffarra una nuova 
Cappella al Policlinico S. 
Orsola nell'area MALPIGHI, 
intitolata ai Santi Cosma 
e Damiano, venerati quali 
patroni dei medici, dei farma-
cisti, dentisti e chirurghi.

Vi hanno partecipato il 
Direttore generale dell’azien-
da, autorità regionali della Sanità, tanti 
medici, personale, ammalati, Suore e 
volontari.

La Cappella nell'area Malpigli è un 
segno di come sia possibile una vera 
collaborazione con le amministrazioni 
quando al centro dell'attenzione si pone 
la ricerca sincera della "persona".  

Il padiglione Malpigli dell'Ospedale 
S. Orsola, era nato con una prospet-
tiva assolutamente estranea ad una 
sensibilità religiosa, ma nel tempo, man 
mano la situazione è cambiata.

Appena entrato come "Diacono Per-
manente" in quel luogo un po' disperan-
te che è l'ospedale, la prima cosa con 
cui ho dovuto fare i conti, è stata una 
questione fondamentale per la mia vita: 
la questione del "limite". Da soli non 
si sta in piedi; nessuno sta in piedi da 
solo! Questo è da capire: siamo creatu-
re e il vecchio Adamo vive senza pace il 
suo limite. Non sono mancate in questo 
mio inserimento persone che mi hanno 
sostenuto, in particolare alcune Suore 
di Carità dell'Immacolata Concezione 

d'Ivrea. Fino a poco tempo fa erano 
impegnate nell'ambito ospedaliero 
come responsabili di servizi importanti 
da un punto di vista Professionale, ed 
ora, raggiunti i limiti di pensionabilità, 
con estrema discrezione passano fra i 
reparti, tra i malati per cogliere anche 
i bisogni inespressi soprattutto di quelli 
più abbandonati. Ho subito colto la pre-
ziosità di questo servizio, ho capito che 
anche per loro, così prese un tempo 
dal loro impegno e dalle loro respon-
sabilità professionali, questo nuovo 
servizio, più squisitamente legato alla 
loro prima  Vocazione di essere segni 
profetici e testimoni dell'Amore di Dio 
per gli uomini, fosse estremamente 
importante. Questo è proprio scopri-
re come veramente il Signore può 
passare e fare "cose nuove" soltanto 
quando noi ci troviamo nell'impotenza 
.Un conto è sentirselo dire o leggerlo 
nella Scrittura, altra cosa è sperimen-
tarlo sulla propria pelle. E' una grazia 
poter comprendere che la Salvezza 
non raggiunge chi è orgogliosamente 

UNA NUOVA CAPPELLA  AL "MALPIGHI"

Bologna
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INCONTRO LAICI VERNIANI

Giornata unica, ultra, mega, speciale, quella 
di domenica 29 ottobre a Copreno.

Ad accogliere i convenuti per festeggiare 
in letizia e preghiera dieci anni di incontri e di 
condivisione del carisma, la sempre sorridente 
suor Maria Giuseppina, che con un abbraccio, un 
saluto, una stretta di mano, un interessamento, 
una buona parola, fa sentire ognuno atteso e 
famigliare alla comunità.

Le immagini degli incontri, dei pellegrinaggi, 
dei ritiri spirituali estivi, che scorrono davanti agli 
occhi di chi entra nell’Istituto, ravvivano il ricordo 
di tanti momenti significativi e sollecitano ciascuno 
a continuare nell’impegno.

La gioia diventa emozione quando riuniti nel 
salone vengono garbatamente porti i saluti di 
Madre Palma, di Padre Edoardo Cerrato e di Suor 
Liviana, mentre viene nuovamente presentato 
l’inossidabile Padre Francesco Bravi, il sacerdote 
che ha guidato i primi passi del cammino dei laici 
verniani.

Che cosa vuol dire celebrare un anniversa-
rio?

Fare memoria ha un triplice significato:
- rivivere l’evento dell’origine;
- ringraziare per la grazia ricevuta e il cammino 

percorso;
- rinnovare il carisma, che è grazia di vita, è 

crescita, è sviluppo.
La Novo millennio ineunte dice che: “Bisogna 

fare memoria grata del passato, vivere con pas-
sione il presente, aprirsi con fiducia al futuro.”

Tre atteggiamenti: la gratitudine, la passione, 
l’apertura, il passato, il presente, il futuro si chia-
mano reciprocamente.

Per rivivere l’evento dell’origine occorre ritor-
nare ai testi da cui si è partiti. In particolare nel 
lontano 27 ottobre 1996 padre Bravi rifletteva sul 
documento Vita consecrata, nel quale si indicava 
alle comunità religiose la condivisone del carisma 
con i laici. 

Sempre nello stesso documento si indica come 
vivere questa condivisione mediante la cura della 
formazione, con la partecipazione all’opera del-
l’istituto sotto la responsabilità dell’istituto, con la 
missione alle genti.

L’associazione non è fine a se stessa, ma con 
l’istituto è fatta per annunciare il Vangelo, che è 
Gesù Cristo. 

Il ritorno alle origini dà nuovo lustro anche 
alla liturgia eucaristica. Grazie a suor Emanuela 
con dei segni simbolici si esprime al Signore la 
gratitudine per il dono del carisma ricevuto e la 
disponibilità a rinnovarsi per rilanciare la proposta 
ad altri fratelli.

Al termine della Messa Padre Bravi legge il 
“Mandato” 

La grazia del Signore ti accompagni e ti ren-
da

Perseverante nella Sua verità e nella Sua 
amicizia.

Ti aiuti a vedere in ogni persona che incontri
L’immagine di Dio che in loro attende la Sua 

risposta d’amore.
Rilancia la tua scelta a tanti fratelli di Intra-

fiducioso di sé, la salvezza non c'è per l’auto-
sufficiente. La vita cristiana è sì pienezza, ma 
pienezza "ricevuta".

Ecco, in punta di piedi, senza avere cose da 
fare o da dare, ho visto queste figure private del 
"potere", vivere esperienze autentiche di vita 
cristiana, di "senso ricevuto".

Ringraziamo il Signore che, anche quando 
siamo avanti negli anni, continua a scommettere 
su di noi e non smette di convertire un cuore 
che, purtroppo, non si rassegna a rinunciare alla 
"propria sapienza".

Paolo Golinelli 
Diacono permanente

Copreno, 29 ottobre 2006



"Ho detto a Dio: sei tu il mio Signore,
senza di te non ho alcun bene" (Sl. 16,2)

Sono tornati alla casa del Padre
LE SORELLA MILENA	 di Sr. Emanuela Zoppi
LE SORELLA GIULIA	 di Sr. Anna Letizia Macchi
LE SORELLA MARGHERITA	 di Sr. Rosa Barile

IL FRATELLO GIUSEPPE 	 di Sr. Franca D'Eredità
IL FRATELLO SALVATORE 	 di Sr. Valeria Rizzo
IL FRATELLO FRANCESCO 	 di Sr. Santina Aliperti
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sprendere con te questo cammino 
per diffondere nel mondo il carisma 
di Madre Antonia.

La festa continua con il pranzo 
generosamente offerto da suor Maria 
Giuseppina, ricco e abbondante nelle 
portate, curato nei particolari negli 
addobbi della sala.

Si sta bene insieme, c’è allegria e, 
come ad ogni festa di compleanno, 
non può mancare la torta con le 
candeline, che sono spente a nome 
di tutti tra lacrime di commozione 
e appluasi scroscianti dai membri 
fondatori, Luigia e Franco Giudici. 
Nel pomeriggio, dopo la recita del Rosario nel 
parco dorato dai colori dell’autunno, suor Maria 
Giuseppina dona a ogni famiglia presente il qua-
dro ricordo del decennio.

Rappresenta la Madonna dell’accoglienza. 
È la statua che accoglie i visitatori all’ingresso 
della casa.

Poi l’incontro prosegue. “Laici verniani: cre-
scere nella vita associativa.” Fa da sfondo e da 
spunto di riflessione la frase di Benedetto XVI: 
“Tutto ciò che è vero, bello, buono, deve irradiarsi 
ad altri.”

Per crescere nella vita associativa vengono 
proposte anche alcuni gesti concreti:

- i singoli gruppi alternativamente si facciano 
carico dell’animazione religiosa negli incontri 
formativi;

- si formi una piccola commissione che abbia 
un membro rappresentativo di ciascuno dei sei 
gruppi per autogestire i progetti educativi.

Dopo la recita dei vespri, ci si lascia con la 
promessa di rivederci ancora più numerosi al 
prossimo incontro.

Paola Mussio



“Va’ e fa’ anche tu lo stesso”

Itinerario 
per un cammino di

discernimento vocazionale
per giovani

2007
Suore di Carità dell’Immacolata

Concezione d’Ivrea

Segui la freccia per il tuo viaggio
dietro al SAMARITANO ...

I nostri appuntamenti

Giornate di spiritualità

Esercizi spirituali

                                                    Per caso,
     Roma 2-5  gennaio 2007 un sacerdote scendeva…” 

                                                   Invece un samaritano…”
    Roma 27 aprile / 1° maggio 2007

                                    Va’ e anche tu fa’ lo stesso”    
   Brindisi 27 luglio / 6 agosto 2007

Campo lavoro

Caritas Est...ate

Per informazioni rivolgiti a:
Sr. Lucia Parisi  
tel. 06/5803747 e-mail  ssrufina-seconda@tiscali.it
Italia centrale

Sr Elena Romano  
tel. 0831/563382 e-mail  srelena@virgilio.it
Italia meridionale

Sr Antonella Scalco  
tel. 02/994303297
Italia settentrionale

mensile - anno XXXVII 
N. 2/3 Febbraio - Marzo 2007

ATTENZIONE - in caso di mancato recapito della 
rivista restituire al mittente che si impegna a 
pagare il diritto di restituzione presso l'Ufficio 
di 83040 Materdomini AV


